
A due anni dal sisma, le imprese emilia-
ne sono ripartite. Anzi, sarebbe più cor-
retto dire che non si sono mai fermate,
all’indomani delle scosse del 20 e 29
maggio 2012 che hanno cambiato la
storia di questo territorio. Basta legge-
re i numeri: 12 miliardi di euro di dan-
ni, 45mila persone coinvolte (i morti
furono 27), 13mila attività economiche
compromesse, quasi 15mila edifici le-
sionati. A essere colpito il cuore produt-
tivo dell’Emilia, costituito soprattutto
da centinaia di piccole imprese mani-
fatturiere che contribuiscono a forma-
re il 2 per cento del Pil nazionale.

PMIPIÙESPOSTE
E sono proprio i “piccoli” - che spesso
si sono subito rialzati svenandosi eco-
nomicamente - a soffrire di più, pur
non essendosi sostanzialmente mai fer-
mati, anche perché il lavoro non man-
ca di certo. Gli scenari, spiega Alberto
Nicolini, responsabile di Terre Mosse,
rete delle imprese terremotate che so-
no ripartite, sono sostanzialmente di
tre tipi: «Le multinazionali e le aziende
più grosse hanno avviato da tempo la
ricostruzione, delocalizzando nelle vici-
nanze e mantenendo sostanzialmente
la produzione». La nuova sede della
Gambro, noto marchio del biomedica-
le, è un cantiere ancora aperto, ma è
esempio della volontà di ricostruire me-
glio di prima, dal punto di vista della
sicurezza, dell’efficienza energetica e
della produzione.

Poi c’è il gruppo delle imprese assi-
curate: «Hanno ricevuto gran parte dei
rimborsi in tempi veloci, la ricostruzio-
ne è oltre il 90%», osserva Nicolini. Il
tasto dolente è quindi quello delle me-
die, piccole e micro aziende, sotto i 50
dipendenti, «che hanno fatto da tempo
domanda per i moduli Sfinge (quelli
messi a punto dalla Regione, ndr) ma
rischiano di ricevere la medicina, ovve-
ro i soldi, quando la malattia, cioè lo
stato delle finanze, è già in uno stadio
avanzato», chiosa Nicolini.

Gli fa eco Luigi Mai, presidente del-
la Cna di Modena: «L’iter burocratico
resta molto complesso. Le ragioni
espresse dalla Regione sono anche con-
divisibili, ovvero quello di evitare infil-
trazioni e speculazioni, ma il risultato è
che molti dei nostri associati ci hanno
messo del loro, e stanno ancora aspet-
tando di vedere i soldi dovuti». C’è un
altro aspetto: i cantieri di ricostruzione
hanno quattro step di realizzazione, e
siccome ogni “gradino” deve essere
certificato, «i cantieri aperti rischiano
di fermarsi a metà - continua Mai -, con
gravi danni sia per l’azienda che gesti-
sce l’appalto sia per quella che l’ha ordi-
nato. Ed è quasi una beffa che i soldi
siano disponibili in molti casi addirittu-
ra dal febbraio 2013».

Anche qui i numeri sono eloquenti:
ad oggi sono state elaborate 512 do-
mande Sfinge su un migliaio di proget-
ti (per un totale di 342 milioni di euro,
il costo medio per pratica per l’indu-
stria è di un milione e 121 mila euro), e
altre 4.000 attendono di essere proces-
sate. Altri 3.000 immobili ad uso pro-
duttivo e commerciale sono inseriti nel

percorso Mude, quello degli edifici pri-
vati. Per il sostegno al tessuto produtti-
vo sono state raccolte 1.297 domande,
per un contributo richiesto pari a 134
milioni di euro: ne sono state finanzia-
te 950 con 92 milioni di euro. Pochi i
fallimenti: dei 40mila lavoratori assisti-
ri dalla cassa integrazione nell’imme-
diatezza del disastro, si è passati a 215.
Sarebbe paradossale che, ad oltre 700
giorni dall’evento, le imprese fossero
strozzate dai debiti fatti per non inter-
rompere la produzione.

«MANCAUN MILIARDO»
Due giorni fa, il presidente della Regio-
ne Emilia-Romagna, ha tenuto una
conferenza stampa riassuntiva sul te-
ma, rivendicando il lavoro svolto fino-
ra ma anche senza nascondere che i
problemi sul tavolo non mancano. A
partire dalle coperture: sono stati inve-
stiti 4 miliardi, «ma ne serve un altro».
«Non abbiamo promesso né promettia-
mo miracoli - ha scandito Errani -. Il
terremoto è stato un dramma, ma chi
ha ricostruito l’ha fatto meglio che in
passato. Quando tutto questo sarà fini-
to ci ritroveremo con un tessuto pro-
duttivo più forte». La burocrazia ha ri-
tardato i pagamenti, ma il commissa-
rio per la ricostruzione ribadisce: «Le
infiltrazioni sono un fenomeno diffuso.
Abbiamo preferito andare meno veloci
pur di approfondire i controlli».

Una risposta anche ai comitati di cit-
tadini, che da mesi lamentano il «bloc-
co totale» nella rinascita di queste ter-
re, oltre alla questione delle maxi-bol-
lette dell’energia elettrica che si sono
viste recapitare centinaia di famiglie
che ancora abitano nei Map, i prefab-
bricati che ospitano attualmente
2.600 persone. «Gli utenti che paghe-
ranno più di mille euro in un anno non
superano le 100 unità - ha replicato la
Regione -, 700 posizioni sono già state
riviste». I moduli si svuoteranno total-
mente nel 2015. Fuori casa restano
complessivamente 15mila persone: set-
te famiglie su dieci, quindi, sarebbero
già rientrate.
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Sisma, la ricostruzione va
ma a soffrire sono le Pmi

Cavezzo (Mo), uno dei paesi più colpiti dal sisma 2012 FOTO MAZZA/INFOPHOTO

Adueannidal terremoto
inEmilia ilbilanciodiErrani:
«Fattotanto,mancaancora
unmiliardo».Mai ritardi
neipagamenti rischianodi
strozzare lepiccoleaziende

Non stupisce che tutti i centri di assi-
stenza fiscale siano in stato di allarme:
è in arrivo l’ingorgo fiscale di inizio
estate, con oltre 29 tasse e tributi vari
da saldare per cittadini ed imprese, e
questa volta si tratterà davvero di una
tempesta perfetta. In grado non solo di
mettere a dura prova la pazienza di
contribuenti ed addetti ai lavori, ma di
condurre anche ad una vera e propria
«paralisi fiscale», che porterà milioni
di italiani a non rispettare le scadenze.

Il problema, come rileva la Cgia di
Mestre, nasce dalla concentrazione tra
giugno e luglio di impegni con l’Agen-
zia delle Entrate per oltre 75 miliardi
di euro, 40 dalle famiglie e 35 dalle
aziende, che «al netto del gettito ricon-

ducibile ai contributi previdenziali» do-
vrebbero entrare nelle casse dello Sta-
to. E il condizionale è d’obbligo, visto
che «sfiancati dalla crisi e sempre più a
corto di liquidità, c’è il pericolo che
molti non riescano a superare questo
vero e proprio stress test fiscale».

A breve, infatti, si dovrà provvedere
al versamento delle imposte e dei con-
tributi risultanti dal Modello Unico, ov-
vero Irpef, Ires, e contributi previden-
ziali sia a saldo che in acconto. Inoltre,
bisognerà pagare la prima rata

dell’Imu, le ritenute Irpef, sia dei dipen-
denti sia dei lavoratori autonomi, i con-
tributi previdenziali e l’Iva riferita al
mese precedente.

La tassa che rischia, però, di rende-
re ingestibile una situazione già diffici-
le è la Tasi, la nuova tassa sui servizi
indivisibili per il cui calcolo i Caf di tut-
ta Italia prevedono nei prossimi giorni
un assalto di cittadini. La prima rata va
infatti versata entro il 16 giugno, tra
meno di un mese, ma solo 800 degli
oltre 8mila Comuni del nostro Paese
hanno adottato le delibere sulle aliquo-
te della Tasi. E 4mila sono in piena
campagna elettorale, quindi difficil-
mente lo faranno. Il termine per deci-
dere, in teoria, scade il 23 maggio e
non è escluso che si assisterà ad aumen-
ti a raffica che porteranno l’aliquota
per la prima abitazione dal 2,5 per mil-

le al 3,3 per mille. «Quindici giorni fa
avevamo sollecitato il governo a pensa-
re a un rinvio e a soluzioni che attenui-
no il disagio dei contribuenti» ricorda
la Consulta dei Caf, «ma questa netta
chiusura dell’esecutivo creerà proble-
mi ai cittadini, che si troveranno alle
prese con un’imposta nuova che non
conoscono» e probabilmente «invade-
ranno i nostri uffici». L’accusa è chia-
ra: «Non possiamo essere noi a farci ca-
rico della disorganizzazione delle am-
ministrazioni pubbliche».

Sugli stessi toni è Unimpresa, secon-
do cui questa situazione porterà inevi-
tabilmente a una valanga di ricorsi sia
da parte dei Comuni (nell’ipotesi in cui
gli importi pagati siano inferiori al tri-
buto da pagare) sia da parte dei pro-
prietari di immobili (nel caso di versa-
menti superiori). «Sarebbe stato oppor-
tuno uno slittamento di tre o sei mesi,
perchè nè i contribuenti nè gli addetti
ai lavori hanno chiara la situazione»
commenta l’associazione imprendito-
riale. «Il sistema impositivo sugli immo-
bili è stato ulteriormente complicato
con la Tasi sulle prime case, l’Imu sulle
seconde, negozi e capannoni, e la Tari
per i rifiuti. Quello che doveva essere
una rivoluzione si è rivelata una opera-
zione di pura estetica fiscale peraltro
mal riuscita: il risultato è un mostro di
tasse che pesa su famiglie e imprese».

Tasi e 730, allarme sulla paralisi fiscale di inizio estate
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Tra giugno e luglio
famiglie e imprenditori
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scadenze per 75 miliardi
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